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QUADRO CONOSCITIVO
Il Piano Strutturale
Secondo il Piano Strutturale il sistema della costa è costituito da quelle parti di territorio che morfologicamente o funzionalmente gravitano sulla fascia costiera.  E’ costituito da zone intensamente antropizzate, cui si affiancano aree non modificate dall’azione umana. Dove ha avuto luogo l’antropizzazione, la vocazione dominante è esclusivamente di tipo turistico-ricettivo, anche a causa della limitata estensione costiera del territorio comunale.

Il sistema della costa si divide in due sub-sistemi:
· sub-sistema delle scogliere;
·  sub-sistema degli arenili.

Obiettivi:
 1. Trasformazione dell’accessibilità via mare, attraverso la riorganizzazione e la riconversione delle strutture portuali da porto commerciale ad approdo turistico e l’eliminazione dell’attracco traghetti; 
2. Riorganizzazione dell’area di cala di Mola, in cui si prevede la realizzazione di un campo boe per i residenti; 
 4. Ridistribuzione del carico antropico nelle aree occupate dagli attuali campeggi e riqualificazione delle stesse; 
5. Tutela dei valori ambientali;
 6. Recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente; 
7. Qualificazione delle strutture ricettive; 
8. Costituzione di una rete di percorsi ciclo-pedonali per limitare le necessità di mobilità e diminuire la congestione, collegando direttamente il centro abitato con le zone degli arenili e cala di Mola;
 9. Riorganizzazione dell’assetto urbanistico e miglioramento della qualità insediativi senza aumento di carico residenziale e turistico, nel rispetto delle caratteristiche paesaggistiche individuate nello statuto dei luoghi; 
10. Riqualificazione degli insediamenti, tramite l’incremento della dotazione di standard e delle aree di uso pubblico; 
11. Realizzazione del Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo con finalità turistico ricreative.

Il sub-sistema delle scogliere 
Il sub-sistema delle scogliere è costituito dalle zone in cui la morfologia e la presenza di tratti difficilmente accessibili ha limitato la fruibilità della costa, determinando il prevalere dell’elemento naturalistico. L’assetto del territorio è poco modificato dall’azione dell’uomo. La testimonianza più rilevante è costituita dal Forte di San Giacomo, che sovrasta il promontorio alle pendici del quale è sorto il capoluogo.  
Obiettivi: 
1. Potenziamento della fruibilità della costa; 
2. Integrazione funzionale con il sistema degli insediamenti e con il sub-sistema degli arenili; 
3. Riapertura degli antichi tracciati di collegamento; 
4. Creazione e valorizzazione di un tracciato ciclo-pedonale di collegamento fra cala di Mola ed il centro abitato, con l’obiettivo di creare una passeggiata di valenza paesaggistica in grado di diminuire e disincentivare l’utilizzo dell’auto per gli spostamenti fra Mola e Porto Azzurro; 
5. Tutela e salvaguardia dei valori ambientali; 
6. Superamento delle condizioni di degrado fisico-morfologico; 
7. Creazione di aree che aumentino le dotazioni di standard urbanistici. 

Il sub-sistema degli arenili 
Il sub-sistema degli arenili interessa, oltre alla fascia costiera che comprende le aree del demanio marittimo, anche le aree retrostanti, che gravitano funzionalmente sulle aree per la balneazione e che sono in parte costituite da zone un tempo utilizzate per le escavazioni minerarie (quindi fortemente compromesse dall’attività umana), oggi in abbandono.

L’intensa antropizzazione che ha seguito lo sviluppo del settore turistico è avvenuta in assenza delle necessarie infrastrutture. Sono frequenti situazioni di degrado, abusivismo e precarietà. La funzione prettamente stagionale di queste aree e la presenza di aree minerarie non bonificate accentua il degrado e l’assenza di interventi di riqualificazione.

Obiettivi:
 1. Riduzione della pressione turistica; 
2. Bonifica delle zone del retro-costa già oggetto di escavazioni minerarie, oggi in abbandono, attraverso la realizzazione di spazi ed attrezzature funzionali e/o complementari alla fruizione della costa; 
3. Eliminazione dei fenomeni di abusivismo; 
4. Trasformazione della accessibilità via mare mediante il completamento e la riorganizzazione degli approdi; 
5. Realizzazione e valorizzazione di ormeggio per residenti a Cala di Mola; 
6. Promozione di attrezzature turistico-ricettive di qualità attraverso la graduale riconversione delle aree attualmente destinate a campeggio, per le quali si prevede la possibilità di sostituire gradualmente parte delle aree a campeggio con strutture di tipo alberghiero o residenziale-turistico; 
7. Qualificazione degli spazi pubblici e delle infrastrutture viarie;
 8. Integrazione funzionale con il sistema degli insediamenti;
 9. Attuazione delle previsioni del Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo con finalità turistico-ricreative.

Riorganizzazione del trasporto marittimo

Nella Tavola 4 di Piano Strutturale sono individuati gli interventi previsti dal Piano Strutturale ai fini di riorganizzare il sistema infrastrutturale dell’accessibilità e del trasporto marittimo e terrestre.

Per quanto riguarda il trasporto marittimo, il Piano Strutturale prevede:

1. Il consolidamento dell’approdo turistico (previsto nel PREPAT) di fronte al centro storico;

2. L’eliminazione dell’attracco traghetti, la quale dipende da atti di pianificazione, di altri soggetti istituzionali, per il cui soddisfacimento, nelle more dell’approvazione del PS, dovranno essere risolte e determinate le necessarie intese, alle quali dovranno fare seguito i conseguenti atti di valore pianificante (da recepire nel PS e di indirizzo per il Regolamento Urbanistico);

3. La predisposizione di un nodo scambiatore a Cala di Mola (dove è fra l’altro previsto un campo-boe sulla base delle indicazioni del Piano di utilizzazione del demanio marittimo), da attuarsi attraverso la previsione di idonei spazi per la sosta delle autovetture e l’attivazione di un servizio navetta per il collegamento Mola, Porto Azzurro, Barbarossa, Reale e Terranera;

Disciplina della fascia costiera

Il Piano Strutturale prevede la qualificazione della fascia costiera e l’eliminazione dei fenomeni di degrado ed abusivismo presenti nelle zone retrostanti.

Per i tratti di costa a scogliera si prevede la possibilità di realizzare strutture per ampliare le possibilità di fruizione della costa, oggi utilizzata solo per tratti limitati.

Il Piano Strutturale prevede inoltre la riapertura e/o la manutenzione dei percorsi pedonali che consentono l’accesso dall’entroterra alle zone costiere, al fine di incrementare i tratti di litorale fruibili ed accessibili.

Al fine di consentire il sicuro e corretto svolgimento dell’attività balneare coerentemente con la tutela delle peculiarità ambientali e paesaggistiche, si recepiscono gli obiettivi del Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo con finalità turistico-ricreative.

· Individuazione degli accessi pubblici alla costa;

· Individuazione e perimetrazione delle aree da destinare alla balneazione;

· Perimetrazione delle aree da attrezzare, in cui dovranno essere disciplinate e realizzate le seguenti infrastrutture: percorsi agevoli per la discesa al mare e per il collegamento tra le zone dei servizi e quelle di sosta al mare, arredi per le soste ed il bagno di sole, cestini per la raccolta dei rifiuti, piattaforme e passerelle per rendere più accessibili i punti rocciosi

· Le attrezzature funzionali o complementari alla balneazione e alla sosta al sole potranno essere localizzate oltre che lungo la costa anche nelle zone immediatamente retrostanti la costa, in modo tale da ampliare l’offerta e consentire il prolungamento della stagione turistica anche nei mesi in cui la balneazione non avviene;

· Individuazione di zone vincolate in cui gli usi balneari o complementari alla balneazione sono limitati o azzerati a causa della presenza di peculiari valori ambientali;

· Eventuale individuazione di porzioni di costa da assegnare all’attracco di piccoli natanti e con delimitazione del canale a mare, necessario per l’approdo a terra dei natanti; separato dallo specchio acqueo riservato alla balneazione.

Per quanto riguarda le aree complementari alla fruizione della fascia costiera, la realizzazione delle attrezzature potrà prevedere aree attrezzate per la sosta, il ritrovo e la ristorazione, parchi gioco, aree a verde attrezzato e sportivo, minigolf, piscine alimentate con acqua di mare.

Tali strutture potranno essere realizzate anche quali dipendenze delle strutture ricettive. Il Regolamento Urbanistico individua specifiche prescrizioni e modalità di intervento in merito alle attività previste, ai materiali da impiegarsi, alle modalità per la realizzazione, che dovranno essere inoltre stabilite e disciplinate preventivamente dall’Amministrazione Comunale con la stipula di una specifica convenzione.

Per tali strutture, così come per ogni intervento che comporti la trasformazione degli assetti esistenti, la realizzazione di nuovi edifici o la previsione di infrastrutture di nuova realizzazione, devono essere elaborate specifiche analisi riguardo la visibilità degli interventi dal mare.

Nella progettazione e realizzazione degli interventi devono pertanto essere comprese indagini atte ad assicurare la tutela delle componenti paesaggistiche ed ambientali.

Gli interventi devono risultare compatibili con le caratteristiche dei luoghi per tipologia, ubicazione, uso dei materiali, in particolare per quanto riguarda la salvaguardia della risorsa paesaggio.

Per l’inserimento ambientale dei volumi e delle infrastrutture dovrà essere prevista inoltre la creazione di rapporti di complementarità rispetto alle preesistenze.

L’eventuale schermatura dei manufatti potrà essere realizzata anche attraverso l’impianto di specie vegetali arboree ed arbustive autoctone.

In tutti i casi dovrà essere dimostrato l’utilizzo di strutture di qualità sia per caratteristiche costruttive che per finiture e materiali, che non necessitino di essere schermati in quanto compatibili, mentre non potrà essere consentita la realizzazione di strutture precarie di scarsa qualità (in lamiera, plastica o altro) che necessitino obbligatoriamente di specifiche schermature atte ad attutirne l’impatto sul paesaggio.

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Art. 1 - Definizione e contenuti
1. Le presenti norme si applicano alle aree costiere indicate con apposito segno grafico negli elaborati cartografici su base CTR in scala 1:5.000 e 1:2.000, Tav. 1-2a-2b-2c.

Sono le aree dove sono prevalenti le funzioni legate al turismo balneare, caratterizzate sia dalla presenza dei servizi e strutture connesse alla balneazione che da ambienti naturali.

2. Le invarianti strutturali specifiche che derivano dal Piano Strutturale sono costituite dai percorsi pedonali che costituiscono il collegamento agli arenili e dalla presenza di emergenze ambientali di cui alle norme del Regolamento Urbanistico.

3. In attuazione della Legge 03.01.2005 n. 1 e dell’art. 55 del Regolamento Urbanistico assumono anche la valenza di Piano di Utilizzazione degli Arenili del Demanio Marittimo ai sensi e per gli effetti dell’articolo 6, 3° comma del D.L.05.10.1993 n.400 convertito con modificazioni nella Legge 04.12.1993 n.494 e s.m.i.

Art. 2 – Finalità e obiettivi
1. Le presenti norme, in attuazione del Piano Strutturale e del Regolamento Urbanistico, perseguono principalmente i seguenti obiettivi:

· mantenere l’assetto paesaggistico-ambientale della costa e riqualificazione delle aree degradate riducendo il dissesto idro-geomorfologico presente e ripristinando e salvaguardando la vegetazione;

· mantenere e potenziare le diversità biologiche della costa;

· adeguamento e potenziamento delle zone di sosta anche in relazione alle spiagge attrezzate e ai punti di ormeggio;

· ripristinare e/o realizzare una viabilità ciclo-pedonale lungo la costa che costituisca un sistema a rete di funzione delle spiagge;

· consentire l’esecuzione degli interventi per la difesa della costa dall’erosione marina, anche attraverso la disciplina inerente l'uso di tecniche per il ripascimento degli arenili, mediante l’azione coordinata di intervento con barriere a mare;
· consentire gli interventi finalizzati a riorganizzare e riqualificare le strutture connesse alla balneazione e le concessioni sulle aree demaniali marittime nella loro estensione e consistenza;

· consentire gli interventi al fine di riqualificare il sistema di accoglienza esistente ai vari livelli;

· costituire il quadro di indirizzo ed il riferimento normativo per l’esercizio della funzione relativa alla gestione amministrativa del Demanio Marittimo e dell’arenile comunale definendo principi, criteri e modalità per la concessione temporanea dei beni Demaniali e dell’arenile comunale stesso, valorizzandoli per servizi pubblici, per servizi ed attività portuali e produttive e per l’esercizio di attività con finalità turistico ricreative;

· garantire la fondamentale esigenza di tutela e salvaguardia di quei tratti di costa nei quali la conservazione delle risorse naturali è considerata fattore strategico sia ai fini della difesa fisico morfologica che per lo sviluppo della stessa attività turistica.
· garantire il corretto equilibrio tra le aree concesse a soggetti privati e gli arenili di libero uso anche attraverso l’individuazione e la collocazione dei varchi necessari per garantire il libero transito da e verso le aree demaniali marittime;

· potenziare e razionalizzare degli spazi a partire dalle strutture nautiche esistenti, sia a terra che a mare, al fine di riqualificare la nautica di diporto e minore;

· tutelare gli ambiti e le aree ove sono presenti rilevanti emergenze ambientali.

2. Gli attuali utilizzi presenti sulle aree demaniali marittime e sull’arenile comunale in contrasto con le indicazioni spaziali, tipologiche e strutturali indicate nelle tavole di riferimento e le relative norme di Regolamento, concretizzano la fattispecie per la revoca della concessione prevista ai sensi dell’articolo 42, 2° comma del Codice della Navigazione.

Art. 3 – Valenza programmatica del Regolamento Urbanistico per le aree del Demanio Marittimo e dell’arenile comunale, ambito di applicazione e direttive del P.A.I.
1. L’attuazione delle previsioni urbanistiche riportate nel Regolamento Urbanistico è da ritenersi di interesse pubblico di tutta la collettività e quindi di obiettivo per il raggiungimento di un miglioramento della qualità della vita del territorio comunale per tutti i cittadini attraverso la riqualificazione dell’ambiente costiero e di conseguenza della offerta turistica.

2. Per le aree demaniali marittime e gli arenili, la pianificazione urbanistica detta le destinazioni d’uso e la consistenza orientata a garantire il giusto equilibrio tra le esigenze del pubblico uso delle spiagge e del mare territoriale, identificando le aree su cui è possibile concedere l’occupazione e l’uso, anche esclusivo, e quelle destinate al libero utilizzo della collettività.

3. Sono sempre fatti salvi gli usi legittimi in atto. Inoltre, quando le presenti norme fanno riferimento a volumetrie esistenti, si intendono sempre, anche se non esplicitamente indicato, le volumetrie legittimamente esistenti che discendono da titoli abilitativi rilasciati ai sensi delle leggi vigenti.

4. In coerenza con il Piano di Assetto Idrogeologico, le previsioni per l’uso della fascia costiera e dei beni del demanio marittimo, al fine di garantire la evoluzione naturale della dinamica costiera e una progressiva riduzione dei prelievi e la razionalizzazione degli usi nelle aree interessate da ingressione salmastra, devono tenere di conto delle direttive, il cui rispetto deve essere dato in modo esplicito in ogni autorizzazione o titolo abilitativo:

· al fine del corretto utilizzo del demanio marittimo e delle zone del mare territoriale e al fine di evitare il degrado della risorsa litorale, nonché per la realizzazione degli interventi di difesa delle coste e degli abitati costieri, dovrà essere preventivamente verificata la compatibilità degli stessi rispetto alla complessiva dinamica costiera; di   tale valutazione tecnica dovrà essere  dato  espressamente  atto  negli  atti concessori o autorizzativi;

· nella fascia di spiaggia attiva, cioè quella interessata dal moto ondoso, dovranno evitarsi interventi di tipo rigido che oltre a determinare una locale sottrazione della risorsa naturale spiaggia, possono generare fenomeni erosivi della linea di riva per mancata dissipazione dell’energia e conseguente innesco di fenomeni di riflessione;

· nelle foci dei corsi d'acqua e nel litorale marittimo prospiciente, ogni intervento in grado di influire sul regime dei corsi d'acqua deve essere definito sulla base di idonei studi idrologici idraulici per tempo di ritorno di 200 anni opportunamente correlati con studi meteomarini;

· non potranno essere rilasciate concessioni di prelievo di acqua superficiale in quei tratti e per quei periodi in cui vi è  risalita  delle  acque  costiere  lungo  l’asta terminale;

· nelle aree di pianura interessate da ingressione di acqua salmastra si dovrà provvedere progressivamente a ridurre i prelievi e razionalizzare gli usi, anche mediante un miglioramento delle tecniche irrigue con l’utilizzo di sistemi a basso consumo, utilizzo di acque reflue depurate, raccolta delle acque piovane, possibilità di soddisfare la domanda di acqua per uso irriguo attraverso strutture consortili;

· nelle aste terminali dei corsi d’acqua dovrà essere verificata la possibilità di realizzare barriere anche mobili per impedire la risalita delle acque costiere nei periodi di magra;

· nelle aree costiere con versanti rocciosi a forte  acclività,  dove  sono  possibili fenomeni di caduta di materiale lapideo dovuti all’azione erosiva dei fenomeni meteomarini, dovranno essere predisposti dagli enti competenti opportuni provvedimenti, anche al fine di salvaguardare la pubblica incolumità.

Art. 4 – Tutela delle risorse idriche
Ogni intervento di ristrutturazione urbanistica, di ampliamento dei volumi esistenti, di nuovo impianto per la balneazione, la ricettività e la nautica ammesso dalle presenti norme, è soggetto ad una preventiva verifica del bilancio idrico esistente e delle soluzioni adottate per l’approvvigionamento idrico.
Le aree occupate da corpi d’acqua sono tutelate ai fini del rispetto del sistema del deflusso idrico.

Nell’ambito delle aree costiere è sempre vietato il prelievo di acqua dalle falde e di norma non è ammessa la manomissione o modifica delle foci dei corsi d'acqua esistenti salvo diversa previsione dei Piani Attuativi del Regolamento Urbanistico, qualora sia dimostrata la loro assoluta necessità per la corretta esecuzione degli interventi previsti, previo superamento delle procedure di verifica di impatto ambientale previste dalla legislazione vigente.

Art. 5 – Tutela dei sistemi idrogeopedologici
1. Le condizioni e prescrizioni riportate sono prescrittive per l’attuazione degli interventi edilizi e opere ammesse dalle presenti norme.

Oltre a quanto riportato nelle disposizioni precedenti, allo scopo di incrementare la tutela ambientale e qualitativa del patrimonio edilizio esistente è stabilito:

· il divieto di realizzare volumi seminterrati e interrati nelle aree costiere, salvo per la realizzazione di volumi tecnici interrati per depositi per  l’approvvigionamento idrico e per la sicurezza antincendio;

· di ammettere esclusivamente le opere di conservazione e di ripristino degli assetti morfologici e vegetazionali, nella fascia litoranea costituita dalla spiaggia e dalle aree immediatamente adiacenti;

· di ammettere gli interventi finalizzati alla difesa dall'insabbiamento delle foci dei corsi d'acqua;

· di ammettere gli interventi finalizzati al ripascimento ed alla manutenzione ordinaria degli arenili per come definita dalle disposizioni di settore.
Art. 6 – Tutela degli arenili e delle spiagge
1. Gli interventi a difesa della linea di costa dai fenomeni erosivi non devono compromettere la leggibilità del paesaggio costiero, in particolare devono salvaguardare la presenza di eventuali sistemi dunali e retrodunali.

2. Sono vietati, per qualunque finalità, i prelievi di sabbia degli arenili o aree connesse, così come tutte le attività che apportino modificazioni a tali sistemi, a tutte le emergenze di interesse geomorfologico, di rilevanza paesaggistica e/o scientifica, alle formazioni vegetazionali di rilevanza ambientale

3. E’ sempre ammessa la realizzazione di eventuali recinzioni delle aree ai fini della tutela ambientale con l’uso di tecniche e metodologie naturalistiche, senza l’uso di cemento e calcestruzzo, salvo l’uso per scivoli e passaggi nel caso di obblighi imposti dalle leggi per il rispetto delle prescrizioni di accessibilità al pubblico demanio per i diversamente abili.

4. Il prelievo di sabbia dagli arenili è ammesso esclusivamente per modiche quantità e comunque in esecuzione di progetti ed attività finalizzati alla difesa del litorale quali opere di manutenzione ordinaria degli arenili debitamente approvati dalle autorità amministrative competenti.

5. Nel caso di interventi predisposti dall’Amministrazione Comunale per la salvaguardia e la tutela di questa risorsa, con l’approvazione del progetto dell’opera pubblica, le aree interessate saranno soggette al vincolo preordinato all’espropriazione per l’acquisizione al patrimonio indisponibile dell’Ente da attuarsi con la dichiarazione di pubblica utilità a termini della legislazione vigente in materia.

6. Gli arenili individuati nella cartografia con apposito segno grafico come di rilevante valore naturalistico e paesaggistico da tutelare, richiedono bassi livelli di antropizzazione e non possono essere oggetto di interventi infrastrutturali ivi compreso le aree adiacenti (parcheggi, viabilità di accesso carrabile, strutture connesse alla balneazione) salvo diversa previsione dei Piani Attuativi del Regolamento Urbanistico.
Art. 7 – Tutela dei sistemi vegetazionali
1. Nei complessi vegetazionali naturali e artificiali, di interesse ambientale e paesaggistico, pubblici o privati, gli interventi devono assicurarne la conservazione e la tutela tendendo alla ricostruzione della vegetazione in equilibrio con l’ambiente e favorendo la diffusione delle specie endemiche locali.

2. Per i sistemi vegetazionali si stabiliscono le seguenti norme:

· conservazione  della  flora  arbustiva,  della  macchia,  della  flora  arborea  e  degli elementi floristici minori, delle sabbie litoranee, delle spiagge e delle scogliere;

· conservazione delle pinete costiere;

· divieto di inserimento di essenze estranee e infestanti;

· reimpianto delle specie endemiche locali per la ricostruzione della vegetazione mancante.

Per ogni intervento di manutenzione e/o ristrutturazione dei complessi vegetazionali si dovrà provvedere alla sostituzione della flora non tipica con quella endemica.

Art. 8 – I percorsi di accesso al mare e costieri
1. Il sistema dell’accessibilità comprende in via generale:

· il sistema dei percorsi pedonali e delle piste ciclabili;

· il sistema dei percorsi pedonali paralleli alla fascia costiera;

· il sistema dei percorsi, anche carrabili, di attraversamento per l’accesso agli arenili e al mare;

2. I percorsi di attraversamento per l’accesso agli arenili e al mare, sono distinti con apposito segno grafico nella cartografia su base CTR 1: 2.000/1:5.000 e sono da considerarsi per posizione e percorso indicativi. In sede di progetto/piano dovranno essere puntualmente precisati quelli esistenti, dovranno essere tutelati e conservati, anche perchè nella maggior parte dei casi costituiscono unici accessi agli arenili e al mare utilizzabili non solo come connessione di passaggio ma anche per motivi di sicurezza e pronto soccorso. I percorsi nuovi, sono indispensabili al fine di garantire nuovi tracciati in prossimità di ambiti della costa carenti o addirittura completamente sprovvisti. In taluni casi, la realizzazione delle previsioni del Regolamento Urbanistico è subordinata all’obbligo della realizzazione dei nuovi percorsi anche attraverso la stipula di specifico atto d’obbligo o convenzione che ne garantisca l’uso pubblico.
3. Tali percorsi costituiscono invariante strutturale, e su di essi non è ammesso alcun intervento edilizio successivo che alteri, ostruisca o riduca, anche parzialmente le misure ed il numero degli accessi al mare. Tali accessi potranno essere migliorati e adeguati solo per il rispetto della normativa per il superamento delle barriere architettoniche di cui alla L.13/89 e s.m.i.

4. La previsione dei percorsi e accessi pedonali al mare è finalizzata prioritariamente al recupero e riutilizzazione di tracciati esistenti, alla ricostituzione del tratto di cordone dunale mancante o eroso ed alla puntualizzazione degli interventi di protezione con materiali naturali, alla previsione di adeguate delimitazioni e misure atte ad impedirne il calpestio.

Le pavimentazioni non dovranno in alcun caso comportare impermeabilizzazione dei suoli. È preferibile la sistemazione del fondo con doghe di legno appoggiate al suolo.

5. Di norma il sistema degli accessi dovrà essere localizzato nella fascia più interna rispetto alla linea costiera delle aree a destinazione turistico-ricettiva e per la balneazione e la nautica.

6. Ai fini della miglior fruizione delle aree costiere, e in relazione ai diversi tipi di attività che vi si svolgono, sono ammesse opere per la realizzazione e la sistemazione di percorsi pedonali e ciclabili separati e protetti dal traffico meccanizzato, parallelamente alla linea di costa, attrezzati e arredati in conformità alla loro destinazione d'uso.

7. La realizzazione dei percorsi pedonali dovrà essere attuata con il criterio dell'intervento leggero, il che implicherà un miglioramento del fondo stradale e/o di un suo adeguamento con la realizzazione di un manto in materiale permeabile e la sua delimitazione attraverso bordi e cordoli, senza risalto sul terreno.

8. Nel caso di interventi predisposti dall’Amministrazione Comunale per la salvaguardia e la tutela di questa risorsa, con l’approvazione del progetto dell’opera pubblica, le aree interessate saranno soggette al vincolo preordinato all’espropriazione per l’acquisizione al patrimonio indisponibile dell’Ente da attuarsi con la dichiarazione di pubblica utilità a termini della legislazione vigente in materia.

Art. 9 - Ambito di applicazione
1. Le presenti norme disciplinano le aree ricadenti nel demanio marittimo come individuate nel sistema informativo demaniale nazionale (SID) e le aree ad esse adiacenti, come perimetrate negli elaborati grafici di progetto, e articolate nelle zone e ambiti individuate con perimetrazioni e sigle nelle Tavole 1-2a-2b-2c.

Art. 10 – Definizioni e disposizioni generali
1. Ai fini delle presenti norme vengono fornite le definizioni dei temi usati:

a) aree libere: aree del demanio marittimo nelle quali è vietato il rilascio di qualsiasi concessione demaniale, salvo che non si tratti di realizzare opere atte a garantire e/o migliorare la libera e gratuita fruizione di spiagge e scogliere e la balneazione.

b) corridoio di lancio: specchio acqueo riservato al transito delle imbarcazioni.

c) difficile rimozione: impianti, manufatti, opere aventi struttura stabile, in muratura, in cemento armato, in sistema misto, realizzati con elementi di prefabbricazione di notevole peso la cui rimozione comporti necessariamente la distruzione parziale o totale del manufatto, che non ne consente la ricuperabilità, quali:

c. 1 costruzione in muratura ordinaria con solaio in cemento armato semplice o misto;

c. 2 costruzioni in muratura ordinaria con solaio in pannelli prefabbricati su piattaforma in cemento armato;

c. 3 opere, impianti e manufatti diversi da fabbricati ed assimilabili alle tipologie c. 1 e c. 2

d) facile rimozione: impianti, manufatti, opere le cui strutture possono essere effettuate con montaggio di parti elementari leggere come quelle, ad esempio, costruite con strutture a scheletro leggero in conglomerato cementizio prefabbricato o in acciaio o in legno o con altro materiale leggero, quali:

d. 1 strutture prefabbricate leggere realizzate su piattaforma di cemento armato amovibile (incernierato) o appoggiate con calcestruzzo in basamento amovibile;

d. 2 strutture prefabbricate leggere appoggiate sul suolo o interrate;

d. 3 opere, impianti e manufatti diversi da fabbricati ed assimilabili alle tipologie d. 1 e d. 2;

d. 4 opere, impianti, manufatti totalmente interrati/immersi.

e) fronte mare: lunghezza in linea d’aria del tratto di costa compreso fra gli estremi della superficie a terra presa a riferimento.

f) istanza preventiva: richiesta contenente gli elementi fondamentali del progetto corredata degli elaborati tecnici indicati nel regolamento per la gestione del demanio marittimo.

g) parametri urbanistici: quelli definiti dalle norme del regolamento urbanistico.

h) pertinenze di proprietà privata (SP): manufatti in area demaniale marittima a servizio di una proprietà privata, quali scivoli, scalette, piattaforme, moletti, tubazioni, passerelle, muri, piazzole, ecc.

i) posa ombrelloni e sdraio per clienti (SC): utilizzo di area demaniale marittima per posa di ombrelloni, sedie e sdraio in via complementare rispetto all’attività principale di natura turistico ricettiva o di somministrazione di alimenti e bevande e pertanto ad uso esclusivo dei clienti delle relative strutture, qualora sia consentito dalle specifiche norme di dettaglio delle singole zone costiere.

j) punti d'ormeggio (PO): aree demaniali marittime e specchi acquei dotati di strutture che non importino impianti di difficile rimozione, destinati all'ormeggio, alaggio, varo e rimessaggio di piccole imbarcazioni e natanti da diporto coerentemente con il disposto dall’art. 10 c. 1-2-3 della disciplina del Masterplan del P.I.T..

k) punto azzurro (PA): struttura per la balneazione gestita in convenzione con l’Amministrazione comunale tesa a garantire i seguenti servizi minimi:

· servizi  igienici  ad  uso  pubblico  per  un  minimo  di  2  di  cui  1  accessibile  ai diversamente abili;

· spogliatoi ad uso comune per un massimo di 3;

· docce all’aperto;

· magazzino;

· servizi per la sicurezza della balneazione;

che può, altresì, essere dotata di altri impianti e attrezzature per la somministrazione di alimenti e bevande e per l’esercizio di attività connesse alla balneazione qualora sia consentito dalle specifiche norme di dettaglio delle singole zone costiere.
l) servizi di spiaggia (S. di S.): servizi a disposizione degli utenti di una struttura che utilizza aree di demanio marittimo, aventi la caratteristica della potenziale rimovibilità giornaliera (sdraio, ombrelloni, giochi, attrezzature sportive, camminamenti, piattaforme galleggianti, ecc…).

m) soggiorno all’ombra: territorio del demanio marittimo in concessione destinato ai servizi di spiaggia. È il tratto di arenile in concessione destinato all’attività stagionale di posa ombrelloni, sedie a sdraio e lettini.

È consentita, previa autorizzazione dell’Amministrazione comunale, la posa stagionale di attrezzature non ancorate al suolo, in legno tessuto, pedane, tendoni o simili, per dispensare servizi essenziali (noleggio asciugamani, pronto soccorso, ecc…).
n) stabilimento balneare (SB): struttura per la balneazione con cabine, spogliatoi, servizi igienici e docce, che può, altresì, essere dotata di altri impianti e attrezzature per la somministrazione di alimenti e bevande e per l’esercizio di attività connesse alla balneazione.
o) stagione balneare: dal 1 maggio al 30 settembre, come indicato all’art. 2, lett. c) del DPR 470/1982, salvo che non sia diversamente stabilito dalla Regione o dall’Ente Locale delegato.

p) struttura associativa (SA): struttura destinata all’attività di associazioni che praticano la pesca sportiva dilettantistica in mare o attività culturali, ricreative e sportive attinenti la vita di mare

q) struttura per la pratica e/o l’insegnamento di sport acquatici (SIS): struttura finalizzata alla pratica o all’insegnamento di sport (quali vela, windsurf, kitesurf); deve garantire i seguenti servizi minimi:

· servizi igienici per gli utenti, per un minimo di 1 accessibile ai diversamente abili;

· spogliatoi ad uso comune, per un massimo di 2;

· docce per un massimo di 2;

· magazzino;

e può, altresì, essere dotata di altri impianti e attrezzature per la somministrazione di alimenti e bevande e per l’esercizio di attività connesse alla balneazione qualora sia consentito dalle specifiche norme di dettaglio delle singole zone costiere.

r) struttura per noleggio  attrezzature balneari  (AB): struttura utilizzata  per l’attività esclusiva di noleggio di attrezzature balneari, compresi i natanti; deve garantire i seguenti servizi minimi:

· servizi igienici per gli utenti, per un minimo di 3 di cui 1 per portatori di handicap,

· spogliatoi ad uso comune per un massimo di 2,

· docce all’aperto di uso pubblico,

· magazzino,

e può, altresì, essere dotata di altri impianti e attrezzature per la somministrazione di alimenti e bevande e per l’esercizio di attività connesse alla balneazione

s) strutture per la somministrazione di alimenti e bevande (SAB): strutture che esercitano l’attività definita all’art. 41, c. 1 lett. a) della LRT 7.2.2005 n. 28

t) strutture stagionali (SS): strutture di facile rimozione che possono essere collocate su suolo demaniale all’inizio della stagione balneare e che devono essere rimosse al termine della stessa; vi rientrano anche le strutture per servizi di sicurezza della balneazione, cioè quelle finalizzate a garantire la sorveglianza della balneazione e l’immediato intervento nei casi di necessità o pericolo, quali torrette di avvistamento e presidi per il pronto soccorso.

u) territorio demaniale marittimo di libero transito: quella parte di demanio marittimo sulla quale è vietata qualsiasi installazione o attrezzatura, anche precaria, nonché qualsiasi attività o comportamento che impediscano il transito alle persone o creino impedimento all’espletamento del servizio di salvataggio.

v) veicoli: quelli definiti al Titolo III del Codice della strada d.lgs 30.4.1992 n. 285.

z) zona di balneazione: quelle aree di specchio acqueo destinato alla balneazione sicura delimitato da appositi segnali e boe di facile rimozione e limitati al periodo della stagione balneare.

Art. 11 - Territorio demaniale marittimo di libero transito
1. Il territorio demaniale di libero transito, di cui al punto u) dell’art. 10, è costituito da una fascia di profondità pari a 5 ml dalla battigia nelle coste basse sabbiose o ghiaiose e da una fascia di profondità pari a 1,5 ml dalla battigia nelle coste alte. Le suddette profondità si applicano anche quando la costa naturale è sostituita da barriere artificiali.

Art. 12 – Veicoli
1. E’ vietato l’accesso alle aree demaniali marittime ad ogni veicolo che non sia autorizzato, con le modalità previste dal regolamento di gestione del demanio marittimo. In ogni caso è vietato l’accesso al mare e l’attraversamento degli habitat costieri al di fuori delle strade e dei percorsi che sono esplicitamente designati a tale funzione.

Art. 13 - Prelievo di acqua di mare
1. Non è ammesso il prelievo di acqua di mare con tubazioni fisse, ma potranno essere autorizzati prelievi in orari diversi da quello di balneazione con tubazioni mobile, salvo diversa previsione dei Piani Attuativi del Regolamento Urbanistico.

2. La disciplina di cui al c. 1 non si applica alle concessioni già in essere alla data del 1.1.2001 (corrispondente a quella di effettivo trasferimento delle funzioni al Comune), che prevedevano esplicitamente l’uso di tubazioni fisse.
3. Potranno essere autorizzati prelievi di acqua marina, con modalità diverse da quelle indicate al comma 1 per usi scientifici, industriali o per interesse pubblico.

4. L’eventuale reimmissione di acqua in mare è sottoposta alla disciplina per la tutela dei corpi idrici superficiali.

Art. 14 - Destinazioni d’uso
1. Le destinazioni d’uso ammissibili nelle aree sono indicate nelle specifiche norme di zona e di ambito, che indicano anche i casi nei quali è ammessa la deroga ai parametri minimi dei parcheggi e destinazioni d’uso, previa dimostrazione dell’esistenza o della previsione di futura realizzazione di parcheggi pubblici nelle immediate vicinanze, in quanto collegabili pedonalmente all’attività da insediare.

2. I cambi di destinazione d’uso, quando ammessi, sono soggetti a convenzione o atto d’obbligo che disciplini gli impegni assunti dal concessionario, la destinazione d’uso, l’esecuzione di eventuali opere o servizi in aree pubbliche.

Art. 15 - Superfici concedibili
1. Le superfici e gli specchi acquei ricompresi nel demanio marittimo sono concedibili nei limiti delle presenti norme, nella misura prevista nelle specifiche norme di zona e di ambito e, per le aree di competenza comunale, con le procedure previste dal regolamento comunale di gestione del demanio marittimo.

2. Le superfici necessarie alla realizzazione di opere pubbliche e/o di uso pubblico sono sempre concedibili all’Amministrazione comunale o a soggetti pubblici e privati cui tali opere siano state affidate in costruzione e gestione in base alla normativa sui contratti pubblici o mediante convenzione.

3. Le superfici necessarie per realizzare opere di urbanizzazione primaria sono sempre concedibili.

4. Le superfici sulle quali insistono piccoli manufatti esistenti, quali moli, scivoli, scalette, ecc., acquisiti al demanio marittimo possono essere oggetto di concessione comprensiva del manufatto dai soggetti e con le modalità stabilite nel regolamento comunale di gestione del demanio marittimo, anche in deroga a quanto previsto per le “aree libere” alle seguenti condizioni:

a) la presenza, il ripristino o l’utilizzo del manufatto devono essere compatibili con le presenti norme;

b) qualora il manufatto sia in stato di degrado, il richiedente si impegna alle opere di straordinaria manutenzione prescritte dall’Amministrazione comunale.

5. Sono di norma concedibili, salvo che non sia diversamente stabilito nelle norme specifiche di zona e di ambito:

a) le superfici demaniali necessari alla realizzazione di muri di contenimento;

b) le superfici demaniali necessarie alla realizzazione di opere di difesa della costa;

c) le superfici demaniali necessarie per l’apertura di accessi dalla proprietà privata al mare purché:

· l’accesso sia limitato al solo transito pedonale;

· gli eventuali manufatti (scale, pianerottoli, ecc..) vengano realizzati in materiale leggero (acciaio, legno, ecc..), abbiano una superficie complessiva non superiore ai 3 mq di occupazione di suolo demaniale marittimo e non pongano ostacolo al libero transito sul demanio marittimo.

d) gli specchi acquei prospicienti concessioni demaniali di stabilimenti balneari ai fini dell’installazione di servizi di spiaggia, a condizione che lo specchio acqueo non occupi più del 50% del fronte mare dello stabilimento ed abbia una profondità massima di ml 10.

6. Per manifestazioni sportive e/o ricreative è autorizzabile l’utilizzo delle aree libere in cui non vi siano limitazioni previste da norme settoriali, per il tempo e con le procedure previste nel regolamento comunale per la gestione del demanio marittimo. Le aree autorizzate non potranno mai determinare il totale azzeramento delle aree libere e dovranno comunque garantire una distanza minima dagli insediamenti esistenti.

7. E’ ammesso il rilascio di concessioni demaniali di specchi acquei per impianti di acquacoltura alle seguenti condizioni:

a) ne sia indicata preventivamente la precisa collocazione, che, una volta autorizzata, dovrà essere adeguatamente segnalata;

b) la  richiesta  sia  preceduta  da  istanza  preventiva  accompagnata  da  valutazione integrata ex ante che, in particolare, dimostri:

· la compatibilità con l’ambiente marino;

· la compatibilità con le eventuali attività già presenti o previste nella zona individuata;
· la  compatibilità  con  tutte  le  regole  di  tutela  ambientale  e  paesaggistica contenute nelle NTA.

· la  dispersione  dei  prodotto  del  metabolismo  in  modo  da  impedire  che l’accumulo sul fondo provochi gravi perturbazioni per le biocenosi circostanti;

c) sia   accompagnata   dal   parere   di   tutti   gli   enti   che   dovranno   rilasciare   le autorizzazioni previste dalla normativa;

d) preveda la valutazione integrata in itinere ed ex post e il monitoraggio ad essa collegato.

8. Gli ampliamenti delle superfici in concessione, delle superfici coperte e dei volumi sono consentiti solo se previsti nelle specifiche norme di zona e di ambito.

Art. 16 - Interventi ammessi e procedure
1. Sono sempre ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo. Le altre tipologie di intervento contemplate dagli artt. 78 e 79 della LRT n. 1/2005 sono ammesse solo se previste esplicitamente dalle norme presenti.

2. Sono sempre ammessi gli interventi di adeguamento delle strutture esistenti regolarmente autorizzate a normative igienico-sanitarie o settoriali, anche in deroga alle norme e anche quando comportino un aumento della superficie coperta, purché tale aumento non superi la superficie minima prevista dalla normativa igienico-sanitaria, settoriale o di regolamento edilizio e la superficie in concessione resti invariata.
3. Gli interventi edilizi sui manufatti esistenti previsti dalle presenti norme saranno attuati, in relazione alla tipologia d’intervento, con atto abilitativo secondo le disposizioni legislative vigenti in materia.

Per i cambi di destinazione d’uso ammessi dalle presenti norme l’Amministrazione può stabilire che l’atto abilitativo sia affiancato da apposita convenzione che disciplini l’uso, l’esecuzione dei lavori principali e di supporto e la relativa gestione.

4. Tutti gli interventi di trasformazione previsti per singole zone o ambiti costieri sono soggetti alla redazione di un progetto definitivo unitario di iniziativa pubblica o privata coerente con le indicazioni progettuali del Regolamento Urbanistico che dettagli sia la regolamentazione a mare che a terra, le opere di urbanizzazione primaria (accessi, parcheggi, ecc…), le aree libere, l’esatta individuazione delle superfici soggette a concessione demaniale, e contenga i particolari dei manufatti fissi e temporanei completi di piante, prospetti, sezioni, schema fognature, accessibilità, ecc….

Lo schema distributivo degli interventi e previsioni indicato per i singoli ambiti non è prescrittivo e può essere modificato, in coerenza con gli obbiettivi e tutele del RU, a seguito degli approfondimenti progettuali mentre è prescrittivo per il dimensionamento degli interventi.

Le aree per le zone di balneazione e per i punti di ormeggio individuate negli elaborati grafici sono indicative sia per dimensione che localizzazione. Queste devono essere definite in sede di progetto definitivo unitario di concerto con la locale Capitaneria di Porto e nel rispetto delle specifiche e prescrizioni previste per le singole zone costiere.

Il progetto definitivo unitario da approvarsi dal Consiglio Comunale può attuarsi anche per singoli lotti, se previsti, attraverso il rilascio di titoli abilitativi convenzionati che contengono e disciplinino tra l’altro i rapporti per l’uso, il controllo per la sicurezza e la manutenzione degli arenili anche delle aree libere, gli impegni assunti dal concessionario, la disciplina d’uso, l’esecuzione dei lavori principali e di supporto, l’esecuzione di eventuali opere di urbanizzazione e la relativa gestione della struttura e dell’arenile sia soggetto a concessione che, eventualmente, libero.

Art. 17 - Caratteristiche dei manufatti
1.I manufatti dovranno essere preferibilmente di facile rimozione.

2. I nuovi manufatti da realizzare sul demanio marittimo o nelle aree adiacenti, compresi quelli facenti parte di interventi di cui all’art. 78, c.1 lettere f), g), h) e all’art. 79, c. 2, lettera d) della L.RT 3.1.2005 n. 1, devono essere staccati dal piano dell’arenile di almeno 60 cm con palificate al fine di contenere l’espansione dell’onda di massima tempesta o di marea, salvo che i progetti esecutivi non siano corredati da studio redatto da tecnico abilitato che dimostri la non interferenza delle opere progettate con il trasporto solido delle sabbie lungo la battigia e indichi l’altezza massima raggiungibile dall’onda di marea o di tempesta nel sito prescelto.

3. La dimensione massima dei manufatti non deve essere superiore ai mt 7,50 x 5,50 con una superficie coperta massima di mq 42 con un limite di mq 90 per ogni arenile.

L’altezza di qualsiasi manufatto non potrà superare i 3,60 ml da terra e una distanza non inferiore tra ciascuno di mt 2,40.

4. I nuovi manufatti non potranno avere più di un piano fuori terra e dovranno rispettare quanto previsto dal Regolamento urbanistico.

5. L’altezza per le cabine non dovrà essere superiore a 2,40 ml.

6. Per ogni struttura potrà essere impiegato un massimo di 3 colori, di cui almeno 2 devono costituire tonalità dello stesso.
7. I nuovi manufatti dovranno essere posti a non meno di 15 ml dagli argini dei fossi e comunque esterni alla fascia di pericolosità idraulica come individuata negli elaborati specifici del Regolamento Urbanistico.

8. Le aree concessionate possono essere delimitate esclusivamente da recinzioni che rispettino le seguenti caratteristiche:

a) altezza: non superiore a ml. 1,00;

b) materiale: stecche in legno naturale o impregnato in uno dei colori previsti al precedente c. 6 oppure pali di castagno del tipo alla maremmana oppure paletti in acciaio con corda in colore naturale o in uno dei colori previsti al precedente c. 6.

Tali recinzioni non potranno mai estendersi fino al territorio demaniale di libero transito e dovranno comunque consentire a chiunque il libero accesso e transito per il raggiungimento della battigia antistante l’area ricompresa nella concessione. Qualora l’area di libero transito non sia agevolmente praticabile i concessionari dovranno garantire il passaggio, parallelamente alla suddetta area di libero transito, mediante varchi di almeno 1,5 ml.

9. Le piattaforme consentite dalle presenti norme dovranno essere in materiale ligneo.
Art. 18 - Strutture temporaneamente ancorate al suolo
1. Strutture temporaneamente ancorate al suolo a servizio di attività commerciali, di pubblici esercizi, per la ristorazione e attività turistiche se ammesse devono rispettare le disposizioni del regolamento urbanistico.

Art. 19 - Strutture e servizi stagionali
1. Per il solo periodo della stagione balneare, e con le procedure previste dal regolamento per la gestione del demanio marittimo, è consentito:

a) il posizionamento all’interno dell’area in concessione di strutture leggere non stabilmente infisse al suolo aventi dimensione non superiore al 30% dell’area in concessione; l’eventuale piattaforma facente parte della struttura o costituente la struttura stessa dovrà essere realizzata in legno con pannelli a doghe distanziati tra loro e rialzata rispetto al piano d’appoggio; eventuali piscine e vasche d’acqua rimovibili non potranno avere larghezza, lunghezza o diametro maggiore a ml 6,00;

b) il posizionamento all’interno dell’area in concessione di servizi di spiaggia: le piattaforme galleggianti non potranno superare la dimensione massima di 12 mq.; i camminamenti per consentire l’accesso facilitato alla balneazione non potranno superare la larghezza di 2,00 ml; nelle zone scogliose, dove i camminamenti richiedono strutture d’appoggio, gli stessi non rientrano nei limiti di cui alla lettera a);

c) il posizionamento di corridoi di lancio, purché risultino necessari in relazione all’attività per la quale vengono richiesti e i richiedenti abbiano titolo a svolgerla.

Art. 20 - Nuove concessioni - obblighi convenzionali
1. Gli interventi edilizi da realizzare in nuove concessioni demaniali previste nelle norme specifiche di zona e di ambito sono soggetti a convenzione o atto d’obbligo, che disciplini i rapporti con l’Amministrazione Comunale, in particolare per quanto concerne il rispetto degli impegni assunti dal concessionario nel corso del procedimento ad evidenza pubblica per il rilascio della concessione, la definizione delle tariffe da praticare all’utenza, l’obbligo per eventuali diversi gestori e per eventuali subentranti di sottoscrivere, ciascuno per quanto di competenza, quanto previsto nella convenzione o atto d’obbligo, le modalità di esecuzione dei lavori, l’esecuzione delle opere di urbanizzazione e l’eventuali impegni da assumere a servizio delle aree libere sia per il controllo della sicurezza che per la pulizia e manutenzione degli arenili.

Art. 21 - Specchi acquei e punti di ormeggio
1. Non è consentito il rilascio di nuove concessioni di specchi acquei per ormeggio imbarcazioni a stabilimenti balneari, punti azzurri, strutture turistico ricettive con concessione di posa ombrelloni e sdraio per clienti, strutture per la somministrazione di alimenti e bevande, strutture per l’intrattenimento.

2. Nelle concessioni demaniali esistenti relative a stabilimenti balneari e punti azzurri, che prevedono specchi acquei per ormeggio imbarcazioni, questi ultimi saranno consentiti fino a quando non saranno realizzati nuovi interventi per punti di ormeggio; successivamente le concessioni di cui trattasi dovranno prevedere una riduzione del 70% della superficie in concessione destinata all’ormeggio.

3. Non è ammesso lo stazionamento d’imbarcazioni, se non quelle previste per il salvataggio, all’interno o negli specchi acquei prospicienti le strutture per la balneazione, fino ad una distanza di 30 ml dai vertici esterni del fronte occupato dalle concessioni demaniali e comunque non meno di 200 ml dalla riva o a misura superiore stabilita dall’Ufficio Locale Marittimo e dall’Amministrazione Comunale.

4. Le corsie di lancio per le imbarcazioni di norma saranno consentite in prossimità di concessioni demaniali per lo stazionamento a terra delle imbarcazioni per il periodo della stagione balneare, tenuto conto della effettiva necessità, previa autorizzazione dell’Amministrazione Comunale.

5. Relativamente agli interventi da eseguire a mare le banchine e gli scivoli per alaggio e varo, ove ammissibili, dovranno essere realizzati in legno. Ogni intervento comportante variazioni significative alle opere di difesa a mare devono rispondere alle disposizioni vigenti in materia di sicurezza idraulica.

6. Gli specchi acquei indicati negli elaborati grafici previsti per la realizzazione di ormeggi temporanei sono indicativi.
7. E’ prevista la realizzazione di punti di ormeggio, costituiti da pontili galleggianti, da installare stagionalmente da Maggio a Settembre, al fine principale di consentire il servizio navetta di collegamento fra le spiagge del comune e il centro abitato, così come rappresentati a puro titolo indicativo sugli elaborati grafici.

8. Provvisoriamente, non è prevista l’attuazione della previsione del Piano Strutturale relativa ad un campo boe a Mola.
I punti di ormeggio devono essere puntualmente definiti in sede di progetto definitivo unitario, e prevedere la tutela dell’eventuale presenza della poseidonia oceanica, attraverso idonei sistemi e modalità di ancoraggio al fondo marino della boa di ormeggio e il divieto di ancoraggio temporaneo dei natanti con la realizzazione di boe di ormeggio giornaliere.

I punti di ormeggio devono essere coerenti con il disposto dell’art. 10 c. 1-2-3 della disciplina del Masterplan.

Art. 22 - Aree libere
1. Le aree libere degli arenili demaniali sono individuate negli elaborati grafici.

2. Nelle zone sono aree libere:

a) gli ambiti del territorio per il libero transito, gli scivoli e gli accessi al mare;

b) le aree non soggette ad ampliamento di concessioni esistenti, negli ambiti in cui tali ampliamenti sono ammessi;

c) le aree che residueranno negli ambiti in cui sono previsti nuovi interventi, una volta che questi saranno cartografabili.

Per tali zone, ad ogni inizio di stagione balneare, l’ufficio demanio marittimo dovrà pubblicare sul sito del Comune la cartografia delle aree libere secondo le risultanze degli atti d’ufficio al primo giorno del mese antecedente nonché gli accessi pubblici alle stesse.

PAGE  
5

